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CARME 



Dove sei hcUa figlia d' Elruria 
r«r possaiizu lìostUe sopci-lw ? 
AI» sciagura! Ira i dumi Ira J'crba 
Dui tuo fasto pili tniccia non v'iia . 
Sei pur tù che alla gloria del Lazio 
Accorresti coli' affrico Scipio ! 
Mu d'cstraoi poi Llla roaueipìo 
Sparve al Mondo la prisca liellà . 

II. 

Fera il oome jdd genio che liarlùdo 
Un so] voto,dÌTÌn in due voLi^ 
Quando Italia a straoierì venuti 
Di se. stessa le iwIÌdì o&ì. 
Quando indotta del Celta al prestigio 
O al flagello riscossa del Gota 
Il candor dell' intatta sua gota 
La purezza nativa smarrì . 

Tu Grosseto d'Ombrone sul margine 
Quindi ergesli l'altera cervice, 
E dell'Argia la belva iiuiricu 
Di tua possa sovente liuniò- 
Ma iiiadiilti appassiti i tuui lauri , 
Tu soggiaci al comune destino, 
Tù rasseiulni negletto giardino 
Cbe la fulgor rovente slVoiidù ■ 



IV. 

Ardon l'ire, lì sdegni più fervono^ 
Della prole anche il padre fk acempiaf 
Sia cbe seco non pieghi nel tempio , 
Sia non ceda a temuto -potw ■ 
Tal che apparve, Grosseto, il tuo gblilo 
Qual baleu che col bujo a' alterna > 
Sol lampeggia la spada fraterna 
Cbe rattemp ra martello stranier • 
V. 

Già diserte le sponde più fertili 
Lnnde incolte si rendono e mute^ 
£ dì giunchi , c palustri cicute 
Si riveste la i iva gentil . 
Mentre il pìuno d'intorno rìcopresi 
D'adiro smallo con fetido ellluvia, 
E la pompa'di Clodio, e Pociivio 
Stà , sommersa nel limo piii vili - 
VI. 

Non ^increspa all'oreuca d'un zelEro 
Morta l'onda sul livido la^. 
Ivi il Sol non riflette l'imago, 
Non si E)>ecchia mai Ninfa o Pastor . 
Nò qui Ca che gli augelli col gaXVblo 
Lor concento salutin gli albori, 
Sul la rana con fiochi clamóri 
Par che gema dì tanto squallor . 

Vl[. 

Sorge all'etra vapore venefico 

Da (|uell' onda che in slagni s'aduna 
£ d'intorno alla -trista laguna 
Delle febbri s' a eco va lo stuol . 
Scorse quindi per calle più libero 
L'iiidoninto destino mortale, 
Che al già ratto r«megsio dell'ale 
Vie più crehbe la foga del voi . 



li lontano del crudo l'artiglio 
Mentre spera il colono meschino 
Pria (lei tempo lia le nevi sul crino, 
IVe uncor vede che patria non lia . 
Glie nemica ha pur l'aura che tremula 
Nell'ardore soccorre agli aCanni 
Far pictoMi , laa sparge dai vanni 
Quel veleo die nascoso vi stà- . 

IX. 

Peregrino cultore dai sterili 

Citelli scende all'Etrusca ntaFÌna: 
La deserta sua prole tapina 
Pane aspetta da lui che purtl . 
Fervon !' aure : Dei ijglì lo invocano 
Caldi i voli de' lari nel seno , " 
Ma già cadde .su] tristo terreno 
Ov' estremo il suo sonno dormì. 

X. 

Vana steser la mano benefica 

Quei che resser lo scettro sull'Arno , 
A quell' ire il ritegno fù indarno 
Anzi accrebbe del fluito il rigor. 
Cosi all'elee la chioma piili vegeta 
Se recide la dura bipenne. 
Porge il ferro rigoglio perenne 
Della fronda al novello vigor. 

XI. 

Oh speransa 1 dall'Istro nn Ha^nanimo 
Sul Tirreno discendere io miro, 
E del Cielo l'azzurro zalEro 
Chiaro allora V Ombron contemplò ■ 
Nome augusto che ispira nell'animo . 
D'alti sensi -divino consiglio. 
Che nel petto nutrito del Figlio 
Le beli' orme d' ouor gli segnò . 



Xlt. 

Ahi quel Sole trapiotita! od' Im()ijvid3 
Sol conforta nel IwUico tnanlo . . . . 
Ma cpnfurto maggior compianto , 
Noa ci arreca straniera lo man . 
£ il pastor sol rimemBi» la uterile 
Compra gloria iu agone cruento, ' 
Quando cinse, rapito all'araieuto, 
l!ioi\ sua spada in terreno lontan. 

XIIL 

Ma oli letizia ! se ii saggio rammentasi 
D'aiizio petto con dolce sospiro 
Or col nome risorge lo spiro 
Dei Nepote nel seno ospitai , 
Qiial risorge Ira i forai del cinnanao 
Redivivo da iiiorlo feconda 
Più vivace del gaitgc alla sponda 
Sulla palma l'angello immort^l,.. 

XIV. 

E già squilla quel provvido atumozio 
Che la,geate meaclfw. os^e^ura^ . ■ 
E la Tose» paluftrp pianur* 
Si rìvosle. 41 vìvq falgor , 
'Etxa V aiwa ^1 cai 9^0 àisferdvà 
Bi caligine il g|«ndo nembo, ' 
Ecco rìede alla t«rra nel grunbo 
Un'ignoto ferace tepor. 

I XV. 

É Leopoldo quel nome die ali' etera 
Sorge liuto ed agU astri sen vola, 
K Leopoldo la dolce parola 
Che ripete l'Oiubrone seren , 
E rispWnde di luce più vividi 
Nel sorriso dei paghi suoi voti 
E la gioja dei tardi uepoti 
Si scidpiscQ 4fli padri fiel sfa . 



XVf. 

Lui rainmeiila il hilblcD che sijnaliiil» 
(Iti tk'sliii desiò più cuiiteiito, 
Mentre spera sul vomere telilo 
Non il pianto ma sparger sudor . 
K di livida lebrc tra i palpiti 
Là sul basso corcato del liCo 
Benedice dall'antro romito 
Quella man che soccorae al dolor. 

XVII. 

Già sparisce dal guardo l'immagine 
Delle spoude sì squallide, e triste, 
Glie ridenti di turgide ariste 
Le ravvisa presago ia suo cuor; 
Mentre al mare linchitiso tra gli argir 
Va l' umor dì che il piano s* inonda 
Lascia il lìmo clie il prato feconda 
£ lo smalta d' erbette , e di fior . 

XVIII. 

E tù pur Populonia che sfolgori 
Pei seceiito tra l' itale squadre 
Gif) contempli col guardo di madre 
Queir alit lino del patrio desir. 
E già sciami nel carnie del giubilo 
Iticbi'iaLa d'un' aura vitale 
Cli'è Celeste un bel cenno regale 
Se di patria è confuroie al sospir. 

XlX^ 

Tristo genio, dell'alpi dal vertice 
Che invocasti del IiBZÌo 1* oltraggio 
Ai fulgor lì rinselva .del raggio 
die balena di gioja forier . 
Si pur troppo di ptria nell'Italo 
Fur sopite le cure. nel seno 
Ma sul lido die bagna il Tirreno 
Dei Leopoldi fù il desto peusier • 
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XX. 

Tru la polve d' Olimpico stadio 
Altri lieto s'inoatzi fra i uumi: 
Della storia sugli aurei volumi 
Altra gloria Lsomldo eternò . 
Che col bronzo coutrasta, e coi secoli 
La beli' opra sul serto dì pace , 
Ma languisce sul brando pugnace 
Come il salcio che il vento scliiantò . 



NOTE DI STORIA. PATRU 

St. L ) Sei pur tu che alla gloria del Lnio 
VcJmì TiL Ur. Decad. 3. Lih. H. 

SL hi. ) Tu Grorieto d' Oiiibroae sul margine 

GrosMte non acquistf) fonnn di Cill.'i die dupo U toUi Jigtrn- 
lione di Rosella > Nel i i3U. vi ti trasfcrit.-i ìa Sede Vescovile 
Convìcn supporre cbe presto giungesse ail nllo grncio di pni- 
«peritìi , iiiKiilre pule nrmiirn tremila Cittadini » Non niritii 
'-> adesco cliediiemifanbilanti. 

Sl.,tll) E deli' Jrb,a ta belva nutrice.^ 

V. noto che 1' insugiia dello fìcpuliMica di Siena è la Lupa che 
alleva i Gemelli , come son note le (Euerra soitenDte da Gros- 
telo contro i|^UL'IÌa Repuliblica , srbliene onu tnlauslo evenla 
per la disparii» delle forze . ( Vedi Hnicr. Della Stor.di Siena.] 

Sl.,V. ) E la pompa di Clodia , e Paeovìo . 

E opinione degli eruditi clic l'nntica Iago Prelio o Prìle aio 
una portione dell' attuai pailulc d! Qistigfioni . ( Vedi il Cella- 
rio il Cluverio ed ti Cronovio ) h' Uolu di Clodio , clilamaln 
oggi In lludiola , delta qu;ilc parla Cicerone neirOrniionC prò. 
T. A. Milonc è una colliiioLla elevata in metni al Padulc recen- 
temente acquietata da S. E. il Sig. March. Ginori . Vi iii auli- 
oimente un abazia . 

6t, XIV. ) E già squilla fuel provvido annunzio . 

Sovrano Motnproprio da' 37. Novembre lììiS. sulla buo- 
nilìcBEione dell'agra Grouetano ■ 

St. XVUl. ) Ved. Tng, Uh. io. t- 173. 



Fina» 4h» Nella Siinperia rugani 
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